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BOZZA 13  OTTOBRE 2025 

 

SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE (DELEGA):  

 

ISTITUZIONE E NORME DI FUNZIONAMENTO DELLE SEZIONI SPECIALIZZATE PER LE CONTROVERSIE 

INTERNAZIONALI IN MATERIA CIVILE E COMMERCIALE PRESSO I TRIBUNALI DI ROMA E DI MILANO. 

 

Articolo 1 (Istituzione delle sezioni specializzate per le controversie internazionali in materia 

civile e commerciale presso i tribunali di Roma e di Milano e delega al ministro della giustizia 

per il loro avvio) 

 

1. - Sono istituite Sezioni specializzate per le controversie internazionali in materia civile e 

commerciale (qui di seguito “Sezioni internazionali”) presso i tribunali di Roma e di Milano ai sensi 

e con le modalità di cui all’art. 12. 

 

Articolo 2 (Competenza delle sezioni internazionali dei tribunali di Roma e Milano) 

 

1. Le Sezioni internazionali dei Tribunali di Roma e di Milano sono competenti a giudicare di 

controversie internazionali in materia civile e commerciale per le quali sussiste la giurisdizione 

italiana, previo accordo delle parti ai sensi del comma 4 del presente articolo. Le predette Sezioni 

giudicano in lingua inglese ai sensi e nei limiti di cui all’articolo 5. 

2. Ai fini del presente articolo, per controverse internazionali in materia civile e commerciale che le 

parti possono sottoporre alle Sezioni internazionali mediante accordo ai sensi del comma 4, si 

intendono le controversie nelle quali: 

a. almeno una delle parti abbia la sua residenza o domicilio abituale fuori dal territorio italiano o, 

trattandosi di una società o associazione, essa abbia la sua sede legale o il centro principale dei 

propri interessi all’estero o sia stata costituita fuori dal territorio italiano o si tratti di una società 

controllata da queste ultime ai sensi dell’art. 2359 c. c.; oppure 

b. è situato all’estero il luogo in cui deve essere eseguita una parte sostanziale delle obbligazioni 

dedotte in giudizio o il luogo con cui l'oggetto della controversia è più strettamente connesso; 

oppure 

c. siano rilevanti ai fini della decisione atti formati all’estero o fatti accaduti all’estero o che 

comunque contengano elementi di estraneità rispetto all’ordinamento italiano che ne rendano 

opportuna la trattazione davanti alle Sezioni internazionali. 

3.  Sono altresì considerate controversie internazionali, ai fini del presente articolo, le controversie in 

materia civile e commerciale che, pur non presentando gli elementi di cui al comma 2, le parti hanno 
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concordato di sottoporre alla competenza delle Sezioni internazionali mediante accordo ai sensi del 

comma 4. 

4. Le Sezioni internazionali sono competenti a giudicare ai sensi del comma 1 del presente articolo 

quando le parti hanno concordato, anche in deroga alle norme interne sulla competenza per materia, 

valore e territorio, ove derogabili, di attribuire competenza su una determinata controversia civile o 

commerciale di cui al comma 2 o 3 a una delle due Sezioni internazionali specificamente individuata, 

con clausola contrattuale o autonomo accordo redatto per iscritto e precedente la proposizione della 

domanda, ovvero, anche successivamente alla proposizione della domanda, con le modalità indicate 

negli articoli seguenti. La predetta attribuzione di competenza si intende esclusiva. In caso di mancata 

individuazione di una delle due Sezioni internazionali nella clausola contrattuale o nell’accordo 

attributivo della competenza, è competente la Sezione adita dall’attore. 

5.  Sono in ogni caso escluse dalla competenza delle Sezioni internazionali: 

a) le controversie in materia di contratti individuali di lavoro e quelle in materia di contratti 

con i consumatori;  

b) le controversie sulle quali la giurisdizione italiana è esclusiva e la competenza è 

inderogabile; 

c) le questioni di status delle persone fisiche e i rapporti di famiglia e qualunque 

obbligazione ad essi inerenti, comprese quelle alimentari; 

d) le materie assoggettate alla competenza esclusiva di un altro tribunale, quando non 

derogabile per accordo delle parti; 

e) la materia dell’insolvenza e della crisi d’impresa; 

f) la materia successoria, salvo le controversie di cui all’art. 5 e 7 del Regolamento UE 

650/2012 sulle successioni quando sussista la competenza in base al comma 2, lett. (a), 

(b) o (c). 

 

 

Articolo 3 (Istituzione delle Sezioni internazionali delle Corti d’appello di Roma e Milano. 

Attribuzioni delle sezioni internazionali) 

 

1. - Sono istituite Sezioni internazionali presso le Corti d’appello di Milano e Roma ai sensi e con le 

modalità di cui all’art. 10. 

2. - Le Sezioni internazionali presso le Corti d’appello di Milano e Roma sono competenti a decidere: 

- degli appelli contro le sentenze emesse dalle Sezioni internazionali dei rispettivi tribunali; 

- dei procedimenti per il riconoscimento e l’esecuzione dei lodi arbitrali stranieri ai sensi degli art. 

839-840 c.p.c. per i quali sono territorialmente competenti le rispettive Corti d’appello di Roma o 

Milano in base alle regole ordinarie; 

- delle impugnazioni ai sensi dell’art. 827 c. p. c. proposte avverso lodi emessi su controversie 

internazionali di cui all’art. 2, qualora per tali impugnazioni sussista la competenza territoriale delle 

Corti d’appello di Milano o Roma, sulla base di un accordo scritto delle parti e fatta salva 

l’applicazione dei meccanismi di trasferimento della controversia ai sensi dell’art. 4. Resta ferma 

l’applicazione dell’art. 830, comma 2 c. p. c. al sussistere dei relativi presupposti; 

- dei procedimenti di cui all’art. art. 67 della legge 31 maggio 1995, n. 218, in caso di mancata 

ottemperanza o di contestazione del riconoscimento della sentenza straniera secondo i termini 

dell’articolo 30 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, limitatamente alle sentenze in 
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materia rientrante nella competenza delle Sezioni internazionali, qualora per tali procedimenti sussista 

la competenza territoriale delle Corti d’appello di Milano o Roma, sulla base di un accordo scritto 

delle parti e fatta salva l’applicazione dei meccanismi di trasferimento della controversia ai sensi 

dell’art. 4. 

 

 

Articolo 4 (Attribuzione delle cause alle sezioni internazionali dei tribunali)  

 

1. Il Governo con decreto delegato ai sensi dell’art.10 emana norme attuative per consentire che: 

a) anche in mancanza di previo accordo delle parti di cui all’art. 2, commi 3 e 4, se una causa inerente 

ad una controversia internazionale ai sensi dell’art. 2 è stata assegnata a diversa sezione del tribunale 

di Roma o di Milano, su concorde richiesta delle parti, la causa sia trasferita dal Presidente alla 

Sezione internazionale del tribunale adito, prevedendo che la relativa istanza sia formulata nella fase 

iniziale del procedimento, entro un termine perentorio, fermi gli effetti processuali e sostanziali a 

decorrere dalla proposizione della domanda e le decadenze verificatesi in base alle norme processuali 

applicabili sino all’assegnazione alla Sezione internazionale; 

b) rispetto a una causa inerente ad una controversia internazionale di cui all’art. 2, introdotta, in 

mancanza di accordo delle parti di cui all’art. 2, commi 3 e 4, di fronte a un tribunale diverso da 

quello di Roma o di Milano, su concorde richiesta delle parti da formularsi nella fase introduttiva del 

procedimento, entro un termine perentorio, il giudice istruttore assegni alle parti un termine per la 

riassunzione della causa davanti alla Sezione internazionale del tribunale di Roma o Milano 

concordata dalle parti, o, in difetto di accordo, alla Sezione internazionale determinata dal giudice 

udite le parti, e cancelli contestualmente dal ruolo la causa pendente davanti a sé, fermi gli effetti 

processuali e sostanziali a decorrere dalla proposizione della domanda e le decadenze verificatesi in 

base alle norme processuali applicabili sino all’assegnazione alla Sezione internazionale. 

2. - Per entrambe le ipotesi menzionate nel comma 1, il legislatore delegato prevede che, in caso di 

intervento volontario di terzo dopo l’assegnazione alla Sezione internazionale o la riassunzione avanti 

alla Sezione internazionale, il processo prosegue avanti alla Sezione internazionale utilizzando la 

lingua inglese ai sensi dell’art. 5.  

 

Articolo 5 (Controllo delle Sezioni internazionali sulla propria giurisdizione e competenza). 

  

1. Con decreto legislativo di cui all’art. 10, il Governo detta la disciplina sul controllo da parte delle 

Sezioni internazionali circa la giurisdizione e la competenza, prevedendo che: 

a) in caso di contumacia del convenuto in un procedimento assegnato a una Sezione specializzata, il 

giudice istruttore verifica d’ufficio, nella fase iniziale del procedimento e comunque entro la prima 

udienza, la sussistenza della giurisdizione italiana e la competenza della Sezione internazionale ai 

sensi dell’art. 2, inclusa l’esistenza di un valido accordo di scelta della Sezione internazionale ai sensi 

dei commi 3 e 4 dell’art. 2;  

b) in caso di costituzione del convenuto, il giudice istruttore, verificata d’ufficio l’eventuale esistenza 

di una giurisdizione esclusiva straniera in base alla normativa applicabile, se sussistono la 

giurisdizione italiana e gli elementi di internazionalità di cui all’art. 2, verifica se le parti, in caso di 

inesistenza, invalidità o inefficacia di una clausola di scelta della Sezione, ai sensi dell’art. 2, 

paragrafo 3, intendono comunque procedere avanti alla Sezione; 
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c) a richiesta di almeno una parte, alla prima udienza, il giudice, fatte precisare le conclusioni, rimette 

la causa al collegio per la decisione, con ordinanza, circa la sussistenza della giurisdizione italiana e 

della competenza della sezione specializzata. In tal caso, a richiesta di almeno una parte, il giudice 

concede alle parti un termine perentorio per il deposito di note difensive sulle sole questioni oggetto 

di decisione immediata e un ulteriore termine perentorio per il deposito di repliche sulle medesime 

questioni. Il Governo sarà delegato a individuare i mezzi di impugnazione proponibili contro 

l’ordinanza del collegio e i relativi termini, anche abbreviati rispetto a quelli previsti dalle norme 

generali. 

 

Articolo 6 (Uso dell’inglese quale lingua processuale) 

 

1. Nei procedimenti davanti alle Sezioni internazionali il processo si svolge in lingua inglese, senza 

necessità di traduzione in lingua italiana ai sensi e nei limiti delle disposizioni che seguono. 

 2. Il terzo chiamato in causa da una delle parti o dal giudice oppure il litisconsorte necessario 

pretermesso che intervenga o nei cui confronti sia integrato il contraddittorio, ferma l’attribuzione 

della controversia alle Sezioni internazionali, può chiedere, nel suo primo atto difensivo, l’utilizzo 

della lingua italiana, per tutti o anche solo alcuni atti o fasi del procedimento, in applicazione dell’art. 

122 c. p. c. Di tale possibilità, il terzo chiamato o il litisconsorte necessario pretermesso deve essere 

messo a conoscenza con uno specifico avvertimento nell’atto con cui viene chiamato in giudizio. Tale 

avvertimento deve specificare che, costituendosi oltre il termine all’uopo previsto, il terzo chiamato 

potrà chiedere l’utilizzo della lingua italiana, anche con riferimento a singoli atti, ma resteranno a suo 

carico i costi per l’eventuale traduzione degli atti processuali.  

3. Fermo quanto previsto dal comma 1, sono redatti o tenuti in inglese, salva diversa volontà concorde 

delle parti espressa in qualunque momento del processo, anche con riferimento a singoli atti: 

a) tutti i provvedimenti del giudice, salvo quanto previsto dal comma 4. In ogni caso, la redazione di 

un provvedimento del giudice in lingua italiana non costituisce motivo di nullità del procedimento;  

b) tutti gli atti difensivi delle parti, quali citazione, comparsa di costituzione e risposta, memorie 

difensive, istanze;  

c) le comunicazioni della Cancelleria; 

d) le consulenze tecniche, gli interrogatori, le escussioni di testi, salvo che questi ultimi chiedano di 

essere escussi in italiano o nella loro lingua madre, con l’ausilio di un interprete, e ogni altro atto 

istruttorio. 

4. La sentenza deve essere scritta in italiano, con traduzione giurata in inglese effettuata a cura della 

Cancelleria a richiesta della parte interessata, la quale ne anticiperà le spese, ferme le disposizioni 

della sentenza in merito all’imputazione delle spese di lite. In caso di contrasto tra il testo italiano e 

quello inglese, prevale il testo italiano. 

5. Fermo quanto previsto al comma 1, la trattazione orale nelle udienze avviene in inglese, salvo che 

le parti costituite richiedano concordemente che la trattazione avvenga in tutto o in parte in italiano. 

6. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3 e 4 si applicano ai procedimenti di impugnazione delle sentenze 

delle Sezioni internazionali davanti alle Sezioni internazionali della Corte d’appello di Roma e 

Milano, ivi compresa la redazione dell’atto di appello. 

7. Nelle controversie davanti alle Sezioni internazionali della Corte d’appello relative a procedimenti 

per il riconoscimento e l’esecuzione dei lodi arbitrali stranieri ai sensi degli art. 839-840 c.p.c. viene 

utilizzata la lingua inglese a fronte dell’accordo scritto tra le parti; in mancanza di tale accordo, la 
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parte istante può comunque chiedere di utilizzare la lingua inglese, salva la possilità per la controparte 

di opporsi; l’opponente, inoltre, a fronte di un’istanza proposta in lingua italiana, può comunque 

chiedere di utilizzare la lingua inglese salva la possibilità della controparte di opporsi.  In ogni caso, 

il lodo e gli atti del procedimento arbitrale redatti in lingua inglese non devono essere tradotti in 

italiano. 

 

Disciplina del procedimento 

 

Articolo 7 (Principi generali e fase introduttiva)  

 

1. Il procedimento di fronte alle Sezioni specializzate per le controversie internazionali in materia 

civile e commerciale si svolge con forme tali da consentire l’ampio esercizio dell’autonomia privata 

delle parti nella determinazione delle regole applicabili alla procedura, fermo in ogni caso il rispetto 

delle disposizioni processuali imperative previste dall’ordinamento giuridico.  

2. Gli accordi processuali tra le parti devono stipularsi in forma scritta a pena di nullità, entro la 

costituzione della parte convenuta. In caso di pluralità di attori o di convenuti, è richiesto il consenso 

scritto di tutte le parti. La forma scritta è soddisfatta anche dall’uso di strumenti telematici in 

conformità alle disposizioni di legge applicabili alla forma scritta dei contratti, nonché da ogni 

accordo tra le parti attestato nel verbale redatto dal giudice istruttore o sotto la sua supervisione. 

3. Salvo quanto disposto nel presente Capo e salvo ogni patto contrario validamente stipulato tra le 

parti, al procedimento di fronte alle Sezioni specializzate per le controversie internazionali in materia 

civile e commerciale si applicano in quanto compatibili le regole previste per il processo ordinario di 

cognizione di cui agli articoli 163 e seguenti c.p.c., con le modifiche di cui alle disposizioni seguenti  

4. Decorso il termine di cui all’articolo 166 c.p.c., il giudice istruttore, entro i successivi quindici 

giorni, verifica d’ufficio la regolarità del contraddittorio, pronuncia, quando occorre, i provvedimenti 

previsti dagli articoli 102, secondo comma, 107, 164, secondo, terzo, quinto e sesto comma, 167, 

secondo e terzo comma, 171, terzo comma, 182, 269, secondo comma, 291 e 292, e indica alle parti 

le questioni rilevabili d'ufficio di cui ritiene opportuna la trattazione, anche con riguardo alle 

condizioni di procedibilità della domanda e alla sussistenza dei presupposti per l’attribuzione della 

controversia alle Sezioni specializzate per le controversie internazionali in materia civile e 

commerciale.  

5. Nello stesso termine di cui al comma precedente e con il medesimo provvedimento, il giudice 

istruttore convoca i difensori delle parti costituite per un’udienza, da tenersi preferibilmente in video-

conferenza, che fissa entro i trenta giorni successivi, avente ad oggetto esclusivamente la 

determinazione del calendario processuale, che il giudice istruttore definisce nel contraddittorio delle 

parti e, per quanto possibile, con il consenso delle stesse. Con il decreto di convocazione, ovvero con 

un decreto separato reso entro i successivi quindici giorni, il giudice istruttore, sulla base di quanto 

indicato negli atti delle parti, predispone un elenco provvisorio delle questioni giuridiche controverse 

che dovranno essere risolte ai fini della decisione della causa.  

6. Le parti possono formulare brevi osservazioni scritte all’elenco provvisorio delle questioni 

giuridiche controverse entro tre giorni prima dell’udienza fissata ai sensi del primo comma del 

presente articolo. 

7. In occasione dell’udienza fissata ai sensi del comma 5, il giudice sente liberamente i difensori delle 

parti in merito alle questioni giuridiche controverse di cui all’elenco provvisorio predisposto ai sensi 
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del medesimo comma 5, cercando, ove possibile, di pervenire ad una definizione di tale elenco 

condivisa dalle parti. In caso di accordo, il giudice istruttore ne dà atto nel verbale. In caso di mancato 

accordo, il giudice istruttore può riservare di riconsiderare la questione all’esito dell’eventuale 

ulteriore scambio di memorie tra le parti; alternativamente, anche con ordinanza resa fuori udienza, 

il giudice istruttore può consolidare l’elenco delle questioni giuridiche controverse dando conto del 

mancato assenso e delle eventuali ragioni di dissenso espresse dalle parti. 

8. Alla medesima udienza di cui al comma 5, ovvero con ordinanza successiva, il giudice istruttore, 

salvo che le parti concordino in senso contrario, può disporre che si dia corso a un tentativo di 

conciliazione della controversia, fissando all’uopo un’apposita udienza – precedente o successiva 

all’eventuale ulteriore scambio di memorie e all’acquisizione di prove – alla quale dovranno 

partecipare le parti personalmente o i rispettivi legali rappresentanti, ovvero rappresentanti muniti di 

procura sostanziale in forma scritta a conoscenza dei fatti e dotati dei poteri necessari per conciliare 

e transigere la vertenza. In alternativa, a richiesta delle parti o di propria iniziativa, il giudice istruttore 

può sospendere il giudizio per un periodo di tre mesi, prorogabile a domanda di parte, invitando le 

parti a dare corso a un tentativo di conciliazione presso un organismo di mediazione accreditato, 

ovvero a stipulare un accordo di mediazione assistita tramite i rispettivi legali, e fissando una 

successiva udienza per la prosecuzione del procedimento ovvero l’estinzione dello stesso, in caso di 

sua definizione transattiva. 

9. Sempre alla medesima udienza di cui al comma 5 ovvero alla successiva udienza fissata per la 

prosecuzione del procedimento ai sensi del comma 8, ovvero ancora con ordinanza successiva 

all’udienza, il giudice istruttore, sentite le parti e, per quanto possibile, con il loro accordo, fissa il 

calendario del procedimento, prevedendo se e in che termini le parti sono autorizzate a depositare una 

o più memorie ulteriori nei termini, congiunti o separati, fissati dal giudice istruttore, dando altresì 

indicazioni in merito al contenuto e all’estensione di tali memorie con riguardo alla specificazione 

delle rispettive domande ed eccezioni e alle istanze istruttorie a prova diretta e contraria delle parti. 

Con il medesimo provvedimento il giudice istruttore può altresì fissare una o più udienze per 

l’acquisizione delle prove e la discussione finale della causa, concedendo altresì, o riservandosi di 

concedere, un termine successivo all’ultima udienza per lo scambio di memorie conclusionali e 

eventuali repliche.  

10. Il calendario processuale può essere modificato in qualsiasi momento dal giudice istruttore su 

istanza di parte o su iniziativa del giudice istruttore, in tale ultimo caso con il consenso delle parti 

ovvero per rilevanti ragioni di riorganizzazione del ruolo del giudice istruttore. La modifica del 

calendario processuale è sempre possibile nell’ipotesi di sostituzione del giudice istruttore per 

qualsiasi motivo. 

 

Articolo 8 (Della trattazione della causa) 

 

1. In qualsiasi momento, a richiesta delle parti o di una di esse o di propria iniziativa, il giudice 

istruttore può fissare un’udienza per sentire le parti o svolgere ogni ulteriore o diversa attività di 

trattazione o istruttoria. 

2. Fermo quanto disposto dal comma 1 del presente articolo, il giudice istruttore, previo se del caso 

scambio di una o più memorie tra le parti, anche accompagnate da produzioni documentali, elaborati 

peritali di parte e dichiarazioni testimoniali scritte, procede in modo tale da concentrare quanto più 

possibile le attività che richiedono lo svolgimento di un’udienza, con l’intento di contenere 
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possibilmente l’udienza, sia essa tenuta in presenza o attraverso strumenti telematici, in una o più 

giornate consecutive. 

3. In ogni occasione in cui ritiene opportuno convocare un’udienza, salve particolari ragioni di 

urgenza, il giudice istruttore procede convocando le parti con congruo preavviso a comparire nei 

tempi e nei modi specificati.  

4. Se una delle parti, non già dichiarata contumace, non si presenta all’udienza, il giudice istruttore 

valuta liberamente le circostanze del caso concreto e decide se procedere comunque in assenza della 

parte, ovvero aggiornare il procedimento a un’udienza successiva.  

 

Articolo 9 (Dell’istruzione probatoria della causa) 

 

1. – Il giudice istruttore istruisce la causa nei modi e nei termini ritenuti più rapidi ed efficaci, nel 

rispetto del principio del contraddittorio tra le parti.  

2. - Il giudice istruttore può, con le forme ritenute più idonee e anche senza previa capitolazione, 

purché nei limiti delle circostanze allegate dalle parti, sentire testimoni, esperti nominati dalle parti 

od ogni altra persona informata sui fatti di causa, in presenza delle parti o in loro assenza, a condizione 

che esse siano state debitamente convocate. A richiesta delle parti o con il loro consenso, il giudice 

istruttore ammette che l’escussione di prova testimoniale e l’audizione degli esperti nominati dalle 

parti abbia luogo attraverso quesiti posti direttamente dai difensori delle parti, sia a prova diretta, da 

parte del difensore della parte che ha indicato il testimone o l’esperto, sia a prova contraria, da parte 

dei difensori delle altre parti.  

3. – Anche senza la preventiva audizione degli esperti nominati dalle parti, il giudice istruttore può 

procedere alla nomina di un consulente tecnico d’ufficio, in conformità agli articoli 191 e seguenti 

del c.p.c., dando all’uopo tutte le indicazioni ritenute opportune anche in merito alla lingua di 

svolgimento delle operazioni peritali e di redazione dell’elaborato peritale, che per particolari ragioni 

di opportunità potrà anche essere diversa dalla lingua del procedimento.  

 

Articolo 10 (Delega al governo per la formazione e composizione delle sezioni internazionali) 

 

1. Il Governo è delegato ad emanare entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, sentite 

le competenti commissioni parlamentari, uno o più decreti delegati aventi forza di legge contenenti 

le disposizioni attuative della presente legge secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 

2) formazione di una Sezione internazionale rispettivamente presso i tribunali e le corti d’appello di 

Roma e di Milano; 

b) attribuzione alle Sezioni specializzate di cui alla lettera a) della pertinente competenza territoriale 

quando la competenza della Sezione non sia stabilita in base all’art. 2 n. 3; 

c) utilizzo da parte delle Sezioni internazionali dei servizi di cancelleria della Sezione delle imprese 

del tribunale, con assegnazione di personale dotato delle necessarie competenze linguistiche inglesi; 

d) assegnazione a ciascuna Sezione internazionale di Tribunale e di Corte d’appello di cinque giudici 

per un periodo iniziale di tre anni, salvo proroga, con in ogni caso mantenimento dell’assegnazione 

fino al completamento delle cause loro assegnate (co-assegnazione a secondo incarico); 

e) assegnazione alle Sezioni internazionali, su loro domanda, di giudici di altre sezioni civili del 

tribunale, che continueranno a far parte delle sezioni di appartenenza; 
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f) selezione dei giudici assegnati alla Sezione internazionale, per concorso tra i giudici del tribunale 

che ne hanno fatto domanda e che documentino esperienza in materia di controversie internazionali, 

previo superamento di una prova di adeguata conoscenza della linga inglese, da svolgersi in base ai 

criteri emanati dal CSM; 

g) determinazione dell’ammontare del contributo unificato; 

h) modalità con cui avvocati ammessi a praticare in paesi diversi da quelli dell’Unione Europea 

possono agire, di concerto con avvocati iscritti all’albo in Italia, come co- difensori delle parti alle 

condizioni fissate dalla legge 9 febbraio 1982 n. 31 per avvocati di altri paesi dell’Unione europea 

non stabiliti in Italia; 

i) previsione che, per quanto non previsto nella presente legge e salvo ogni patto contrario 

validamente stipulato tra le parti, al procedimento di fronte alle Sezioni specializzate per le 

controversie internazionali in materia civile e commerciale si applicano, in quanto compatibili, le 

regole previste per il processo ordinario di cognizione di cui agli articoli 163 e seguenti c.p.c.; 

j) attivazione del collegio giudicante solo a seguito dell’assegnazione alla Sezione internazionale di 

una causa di cui all’art.1, paragrafo 1. 

2. Con proprio decreto, [sentito il CSM,] ove ne riscontri la necessità, il Ministro della Giustizia potrà 

istituire Sezioni presso altri tribunali con le stesse competenze e modalità di funzionamento di cui 

alla presente legge. 

3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati dal Governo su proposta del Ministro della 

giustizia, di concerto con il Ministro delle attività produttive e del made in Italy e del Ministero 

dell'economia e delle finanze. 


